
L’inchiesta

C
ara Unità, vorrei interve-
nire in merito all’artico-
lo «Quei bravi operai le-
ghisti» di Rinaldo Giano-
la, pubblicato l’11 no-

vembre scorso, perché tratta di un
argomento molto attuale e molto
sentito sui luoghi di lavoro e nel sin-
dacato.

Negli ultimi anni si è molto discus-
so degli operai che, pur avendo in
tasca la tessera della Fiom-Cgil, alle
elezioni votano Lega. Il consenso ot-
tenuto dal Carroccio tra chi lavora
nelle fabbriche metalmeccaniche
del nord Italia ha suscitato spesso
stupore e sconcerto. Da più parti si
sono cercate le motivazioni di que-
sto comportamento, ma si è sempre
trascurata una domanda che, secon-
do me, è di primaria importanza:
perché gli iscritti alla Cgil - e in parti-
colare alla Fiom Cgil - non votano a
sinistra?

Questa è la questione che dovreb-
be interessare veramente il sindaca-
to e i partiti che stanno all’opposizio-
ne. La sinistra (il Pd in particolare)
fatica sempre più ad intercettare il
voto dei lavoratori per una serie di
ragioni che sono sotto gli occhi di
tutti.

Non si interessa dei salari, nem-
meno quando i contratti devono es-
sere rinnovati (e spesso questo av-
viene con aumenti degli stipendi
troppo contenuti). Ignora i provve-
dimenti legislativi che cancellano i

diritti. Dimentica il problema del-
la mancanza di unità sindacale
che porta a firmare contratti sepa-
rati dividendo gli stessi lavoratori.
Tace sul “collegato lavoro” recen-
temente approvato dal Governo.
Perché la sinistra non dice che, se
riuscisse a vincere le prossime ele-
zioni, cancellerebbe questa pessi-
ma legge?

E’ vero che la Lega non dà rispo-
ste concrete ai problemi degli ope-
rai. Eppure è stata in grado, attra-
verso un linguaggio diretto e com-
prensibile e a una presenza costan-
te sul territorio, di elaborare un si-
stema nel quale loro si identifica-
no. In questo assomiglia molto al-

la Fiom Cgil che, soprattutto in
questa fase di crisi economica e di
evidente attacco ai diritti del lavo-
ro, è stata capace di mantenere al-
to il consenso nelle fabbriche e tra
i suoi iscritti.

Chi vota Lega, infatti, in fabbri-
ca continua a scegliere la Fiom
Cgil, perché sa chi siamo, cosa fac-
ciamo e quali sono i risultati con-
trattuali della nostra azione. Que-
sto accade anche nelle aziende do-
ve c’è il Sinpa, il sindacato padano.
D’altra parte più che un sindacato
potremmo definirlo un flop, visto
che in Lombardia ha soltanto una
decina di delegati.❖

Dal lavoro al territorio dove
si forma il voto leghista

tro non sono un peso per la Cgil, «sia-
mo convinti che dobbiamo difendere
chi ha lavorato per una vita e che ora
è pensionato» e che, di fronte al preca-
riato galoppante, spesso rappresenta
l’ammortizzatore più efficiente.

PADRI E FIGLI

No dunque, alla frattura tar genera-
zioni, a chi vuole mettere contro pa-
dri e figli. Da dieci anni gli iscritti atti-
vi in Cgil crescono più dei pensionati,
viene spiegato. Quanto ai più giovani
«gli ultimi dati giunti all’organizza-
zione relativi a 47 camere del lavoro
(complessivamente 1 milione 200 mi-
la iscritti su quasi 6 milioni) dicono
che gli under 35 sono il 22% degli
iscritti», precisa Panini. Ed è comin-
ciata in corso d’Italia l’operazione
quote: l’ultimo congresso ha stabilito
che un quinto degli organismi diri-
genti debba essere composto under
33.

Sono oltre 2100 i pullman già orga-
nizzati, trasporteranno 120 110-120
mila persone; 13 i treni speciali. So-
no gli unici numeri che vengono dati,

«sono in crescita - afferma Panini - la
risposta sarà consistente anche dalla
città di Roma, la manifestazione im-
ponente». Se il sindacato di Corso
d’Italia manterrà la parola, da piazza
San Giovanni sabato verrà un esem-
pio che si spera sarà seguito: non sa-
ranno diffuse cifre sulla partecipazio-
ne. «Non ci lanceremo in questo gio-
co un po’ fastidioso che sminuisce il
valore delle cose e del lavoro che c’è
dietro, vogliamo sottrarci a questo
circo Barnum -annuncia Camusso-.
Abbiamo la certezza che sarà una
grande manifestazione e credo che
tutti avranno modo di vederlo sui vol-
ti delle donne e degli uomini».

Molte le adesioni già arrivate da as-
sociazioni, partiti, dal mondo della
cultura e dello spettacolo. Quali for-
ze politiche saranno presenti? «Noi
non abbiamo chiesto ad alcun partito
di intervenire - risponde Camusso -.
Partecipa chi vuole. Non è il luogo
delle passerelle di nessuno».❖

La Slc Cgil è «assolutamente
non disponibile a qualsivo-

glia inutile riorganizzazione della
Seat Pagine Gialle o a ridicole pola-
rizzazioni fatte con l'unico scopodi
dimostrare che qualcosa si sta fa-
cendo».

Èstatofirmatoilnuovopattodi
affiliazione tra la Cgil ed Agen-

quadri. IlPatto, rinnovatodopo12an-
ni,«nonèsoltantoundocumentofor-
male - spiega Agenquadri - ma è lo
strumentocheconsenteal sindacato
didareunavocepiù forteaiquadri».

Stefano Fassina
«Se l’Italia oggi
regge all’urto
della crisi lo deve
ai governi di

centrosinistra, a uomini
come Prodi e Ciampi che
hanno portato l'Italia
nell’euro»

Segretario generale Fiom-Cgil Lombardia

Di Pietro, Idv
«L’Italia dei valori
aderisce e
partecipa alla
manifestazione

Cgil. Saremo in piazza per
tutelare i diritti dei
lavoratori, dei pensionati,
dei giovani precari»

MIRCO ROTA

Sono andati completamente
esauriti gli incentivi rimessi a disposi-
zionedalMinisterodellosviluppoeco-
nomico a inizio novembre per dieci
settori industriali tra cuimotorini, elet-
trodomestici e banda larga. In meno
di unmese sono stati erogati tutti i 97
milioni del Fondo unico distribuito a
partiredal 3novembre, cui si sonoag-
giunti 10,6 milioni prenotati ma non
utilizzati nell'ambito dei 300 milioni
stanziati in primavera.

Il bilancio finale evidenzia che le
maggioririsorsedeinuovifondimessi
in comune sono state assorbite da
consumi «imprenditoriali» - il 58,43%
deifondièandatoallemacchinemovi-
mento terra e agricole, il 22,76% alla
nautica-ascapitodegliacquistideicit-
tadini comequelli per elettrodomesti-
ci (3,88%) emotocicli (4,71%).

Già esauriti

i 107milioni

stanziati

L’intervento

Slc: no a riorganizzazioni
inutili di Seat Pagine Gialle

Patto di affiliazione
tra Cgil e Agenquadri

Perché in fabbrica
gli operai leghisti
stanno con la Fiom
I lavoratori si fidano. Sanno chi siamo, cosa facciamoeper
quali obiettivi ci battiamo.Ma la domanda da porsi è un’altra:
perché anche gli iscritti alla Cgil non votano più a sinistra?

La sinistra è lontana dal
lavoro, trascura salari,
diritti e leggi ingiuste

P

«Veneto Agro» è il titolo di
un’indagine condotta dalla Flai-Cgil
con l’Università Cà Foscari, sulla
«doppia» identità dei lavoratori.
L’Unità ne ha scritto l’11 novembre.

Non chiediamo adesioni
Venga chi vuole
ma non è una passerella INCENTIVI

La distanza

PARLANDO

DI...

Cassa
integrazione

RaddoppianoleorediCassaintegrazioneinprovinciadiFirenze:secondoidatiInpsresi
noti ieridallaCgilprovinciale,nelperiododagennaioasettembre2010sonostate10.639.180,
contro le5.315.934dellostessoperiododel2009.«Siparladicirca5000/6000unitàdi lavoro
a rischio, e il tasso di disoccupazione si sta avvicinandoad una cifra vicina al 10%».

Ai partiti

QUEI BRAVI
OPERAI
LEGHISTI

Orgoglio per la tessera della Cgil e nessun
imbarazzo nel voto alla Lega. Un’inchiesta Flai

con Ca’ Foscari per capire il «Veneto Agro»

D
urante l’ultima campa-
gna elettorale per il voto
amministrativo l’allora
ministro Luca Zaia, poi

eletto presidente del Veneto, inau-
gurò una sede della Lega a Porto
Marghera, storica cattedrale di
mezzo secolo di industria e di lotte
operaie. «La decisione di avere
una presenza qui non deve essere
presa come una provocazione - dis-
se - ma come un segnale di vicinan-
za alla gente di Marghera. Noi le-
ghisti siamo abituati a fare la rivo-
luzione gandiana, siamo noi il ve-
ro partito laburista...».

La questione degli operai iscritti
alla Cgil e che votano Lega, o più
in generale di quelle masse di lavo-
ratori sindacalizzati che hanno tra-
sferito il loro voto dai grandi parti-
ti della tradizione cattolica, sociali-
sta e comunista, al partito di Bossi
si ripropone dopo ogni consulta-
zione elettorale, con le mappe dei
sociologi del grande Nord che cam-
biano colore. Ma il fenomeno elet-
torale è vecchio di trent’anni e og-
gi si presenta, almeno per un sinda-
cato responsabile come la Cgil, in
termini più stringenti per le conse-
guenze della crisi economica, per
la lacerazione del tessuto sociale e
per la persistente mancanza di
un’offerta politica alternativa alla
Lega sul territorio.

Per capire cosa sta succeden-
do la Flai-Cgil (l’organizzazione
dei lavoratori dell’agroindustria)
ha realizzato con l’università Ca’
Foscari una bella inchiesta dal tito-
lo «Veneto Agro - Operai e sindaca-
to alla prova del leghismo
(1980-2010)», curata da Alessan-
dro Casellato e Gilda Zazzara. L’in-
dagine si basa su questionari e in-
terviste realizzate tra i dirigenti e i
delegati sindacali iscritti alla Cgil
in Veneto che, è bene dirlo subito,
non mostrano imbarazzo nell’ave-
re in tasca la tessera del sindacato
di Susanna Camusso e votare per
la Lega. Al massimo qualcuno mo-
stra un po’ di prudenza, non si con-
cede a un outing pubblico, ma il ri-
sultato è chiaro: la militanza, la lot-
ta sindacale in fabbrica non è rite-
nuta in contrasto con il consenso
politico sul territorio a Bossi. Anzi
in alcune interviste emerge chiara
la motivazione che spinge i lavora-
tori, i delegati a praticare questa
doppia identità. La Cgil, dice Luca
Barbaresco, un lavoratore che vo-
ta Lega, «è il sindacato che ha no-
me, che ha valori, che lotta». La
Cgil dà risposte in fabbrica ed è vis-
suta, alla pari della Lega, come un
modo, uno stile, una scelta di vita

quasi antropologica. Nella Cgil ci
sono dentro uomini e donne che
«tengono botta», che non si sotto-
mettono, che non stanno «co le re-
cie basse» davanti alle prepotenze
e alle ingiustizie. Dagli stessi ope-
rai e delegati la Lega è vista come
un partito di destra che vuole so-
prattutto limitare l’immigrazione
(49% delle risposte), ma che svol-
ge anche azioni positive come la
capacità di essere presente nella vi-
ta delle comunità, di offrire un’ap-
partenenza, di garantire sicurezza
e di difendere gli interessi degli
operai. In larga misura il giudizio
dei lavoratori sulla politica è nega-
tivo perché «tutti i partiti sono
uguali e pensano solo alle poltro-
ne» (68%). La politica è lontana,
fa quasi paura. Anche la Cgil (per
il 45%) «fa troppa politica». Viene
affermata la prevalenza del lavoro
sindacale, «io faccio il delegato,
non mi occupo di politica»
(49,6%) e la politica è ritenuta la
causa delle divisioni tra sindacati
che «per questo non hanno presa
sui lavoratori» (71,7%).

Com’è possibile che operai e
delegati così responsabili sul
luogo di lavoro poi fuori si identifi-
chino con una forza politica che di-
scrimina gli stranieri, i diversi, che
alimenta paure e banalizza ogni
conflitto? Di questo si discuterà og-
gi pomeriggio alla facoltà di Scien-
ze politiche dell’Università Statale
di Milano (via Conservatorio, 7)

dove verrà presentata l’indagine
con la partecipazione di storici, so-
ciologi e sindacalisti come il segre-
tario della Cgil Lombardia, Nino
Baseotto, un veneto. «Noi della
Cgil abbiamo un problema serio e
lo affrontiamo da anni ma senza
grandi risultati» ammette Baseot-
to, «non possiamo limitarci ad es-
sere soddisfatti del riconoscimen-
to che i nostri iscritti ci riservano,
dobbiamo spiegare e superare il li-
mite che esiste tra chi in fabbrica si
batte per i nostri valori e fuori si
affida, invece, alla Lega. Da tempo
manca una proposta politica alter-
nativa a quella di Bossi, anche per-
chè la sinistra perdendo contatto
col mondo del lavoro non può re-
cuperare da un giorno all’altro».
Ma è anche il sindacato confedera-
le in ritardo o no? «I nostri sforzi
devono essere concentrati su una
nuova stagione della contrattazio-
ne che deve uscire dai luoghi di la-
voro e diventare territoriale, solo
così possiamo presentare e difen-
dere valori e diritti che non posso-
no essere confusi con quelli della
Lega» conclude Baseotto.v

Operai e sindacati alla prova del leghismo

Rinaldo Gianola
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